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Expo 2015
A tavola…nella Bibbia

“Paese di frumento, di orzo, di viti, di fichi e di melo-
grani; paese di ulivi, di olio e di miele”, è scritto nel 
Deuteronomio. Sono le “sette specie” del “buon 
paese”, simbolo di fertilità e abbondanza. Non 
mancano però nelle Scritture ampi riferimenti a 
banchetti di carne, “sempre ben cotta e salata”, 
per purificare, come nei sacrifici. 
La maggior parte dell’anno, gli abitanti del Medio 
Oriente mangiavano legumi, verdure e formaggio, 
riso mischiato con lenticchie e piselli (Giacobbe 
comprò la primogenitura con una zuppa di lentic-
chie rosse venduta al gemello Esaù); un pasto che 
dava le stesse proteine contenute nella carne.
Soltanto i sacerdoti di Gerusalemme avevano una 
dieta quotidiana di carne: agnelli, pecore, buoi e 
pollame sono menzionati, anche se la carne per 
eccellenza è l’agnello.
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Mi è oggi doveroso, in via ecce-
zionale, pressato come sono da 
tanti segni di affezione e da tanti 
altri di malumore, dirvi una paro-
la su una cosa che mi riguarda 
personalmente, sull’anniversario 
cioè della mia «elezione» a parro-
co di Valmadrera (9 Settembre 
2014). Mi sembrerebbe infatti 
ingratitudine verso il Signore e 
scortesia verso i fratelli, le sorelle, 
i figli e le figlie “fedeli” soffocare 
in assoluto silenzio i sentimenti 
che riempiono il mio animo in 
questa circostanza.

Forse il Signore mi ha chiama-
to a questo ministero pastorale 
e a questa forma di presenza tra 
voi, ad essere cioè vostro parroco, 
non già perché io vi abbia qualche 
particolare attitudine o perché io 
“riformi” la condizione pastorale 
di questa nostra comunità par-
rocchiale, ma perché io abbia a 
soffrire qualcosa per la Chiesa che 
prende “forma” in questa nostra 
comunità parrocchiale, e sia chia-
ro che Egli e non altri (nessun 
altro) la guida. Vi confido questo 
sentimento non per fare atto pub-
blico, e perciò vanitoso, di umiltà, 
ma perché anche a voi sia dato di 
godere della tranquillità che ne 
provo in me stesso.

Rievocando quella giornata, 
debbo ringraziare il Signore di 
essere interiormente invaso da un 
sentimento di immensa “simpa-
tia” per coloro al cui servizio sono 
stato chiamato; ma ancora di più 
mi sembra vibrante e profonda la 
voce stessa di Gesù: «Mi ami tu 
più degli altri?» (cfr Gv 21,15). 
Spirito di servizio e autorità diven-
tano così una cosa sola; una cosa 
così grande e così vera da intuirne 
la segreta sostanza: l’unità della 
Chiesa che prende “forma” nella 
nostra comunità parrocchiale.

Debbo anche esprimere quello 
che oggi sommamente urge alla 
mia coscienza di parroco che ha 
fatto del riferimento al Vangelo il 
principio reale della sua “esisten-
za” («il Vangelo né più né meno», 
diceva Madeleine Delbrêl) e che 
desiderio più grande non ha che 
di trovarne sempre più ampia 
risonanza e reciproca condivisione 
tra coloro che gli sono affidati. 
Uso per esprimermi le sapienti 
parole di un’altra grande donna 
di fede (Simone Weil): «È quasi 
impossibile distinguere la fede dalla 
sua imitazione sociale. Tanto più 
che nell’anima possono coabitare 
una parte di fede autentica e una 
parte di fede imitata. Nelle attuali 

la parola del parroco
Le confessioni di un parroco 

continua a pag. 2

circostanze, respingere l’ imitazio-
ne sociale è forse, per la fede, una 
questione di vita o di morte...”. Mi 
pare debba essere mia particola-
re attenzione suscitare e forma-
re la motivazione della fede (la 
sua «intelligenza»), affinchè la 
Tradizione cristiana e il cammi-
no creativo (come creativo è lo 
Spirito di Gesù) dei discepoli di 
Gesù attraverso le diverse epo-
che della storia per far giungere 
il Vangelo di Gesù, sia sempre più 
autentico, sempre meno offusca-
to da qualche interesse che senza 
vigilanza diviene motivo reale per 
stare distanti dal Vangelo. Vorrei 
dunque che tutti sentissero propria 
la forza delle parole ispirate che 
la Liturgia ci consegna pensando 
agli “apostoli” di Cristo Gesù: «…
dona sempre al tuo popolo pastori 
che inquietino la falsa pace delle 
coscienze e le ridestino agli impegni 
della rinascita battesimale» (festa 
dei santi Filippo e Giacomo). In 
queste parole - mi si vorrà crede-
re – non raccolgo per me nessun 
orientamento a far “da padrone”, 
ma ad essere libero e forte nell’ave-
re come unica preoccupazione 
quella di essere «servo di Cristo 
Gesù», insieme a coloro che hanno 
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continua da pag. 1

1. La pagina biblica a cui vi 
rimando per la diretta lettura che 
ci introduce al discorso sulla quarta 
condizione dell’esperienza della fede 
è Gv 16,1-7.12-15. Tra le espressio-
ni sintetiche allusive ed enigmatiche 
che quella pagina contiene, troviamo 
anche questa del v.5: «Vado da colui 
che mi ha mandato». Siamo nel tipi-
co linguaggio del quarto evangeli-
sta. Il verbo andare insieme ai verbi 
mandare, venire, uscire e ritor-
nare dicono la viva «coscienza» di 
Gesù di essere l’inviato del Padre, di 
«venire» dal Padre e al Padre «ritor-
nare». Questi verbi descrivendo la 
coscienza filiale di Gesù, intendono 
descrivere «l’obbedienza» di Gesù 
al Padre, cioè la condizione di vita 
del Figlio di Dio che - per ricorre-
re invece alla terminologia di san 
Paolo - «pur essendo di natura divi-
na, umiliò se stesso facendosi obbe-
diente» (Fil 2,6.8). Gesù dunque 
ha dato all’amore che c’è tra lui e 

il Padre «la forma» dell’obbedien-
za. Pertanto «obbedienza» dice la 
struttura di affidamento propria di 
ogni esperienza cristiana dell’amore: 
quella di Gesù e quella del discepolo 
che lo «imita» (lo segue). I vange-
li non parlano espressamente (dal 
punto di vista terminologico) di 
«obbedienza» di Gesù (questo non 
è da lasciare inosservato), tuttavia 
ne trattano la sua sostanza in molti 
testi (cfr per es. nel quarto vangelo 
l’esaltante cap.8) che riassumono il 
complesso della persona di Gesù e 
della sua vita, definendole - nella 
nostra terminologia - appunto come 
obbedienza. Il v.5, dunque, ci rivela 
un Gesù che si sente «mandato». In 
Gv 8,29 il verbo «mandare» ricor-
re in un’espressione che è tra le più 
belle del vangelo («Colui che mi 
ha mandato è con me e non mi ha 
lasciato solo»; cfr anche 16,32): essa 
ci mostra come Gesù vive anche 
psicologicamente la coscienza del 

mandato: nelle diverse situazioni 
del suo «apostolato» nelle quali è 
di fatto “solo”, egli non si sente 
“abbandonato”. Quando Gesù 
parla del suo segreto, il segreto 
sta nell’«abbandonarsi» al Padre, 
nel sentirsi sostenuto, mosso - amato 
- dal Padre. Filippo deve aver intravi-
sto qualcosa di decisivo quando uscì 
con quell’esortazione: «Mostraci il 
Padre e ci basta!» (Gv 14,8). 

2. C’è un secondo uso del verbo 
mandare nel quarto vangelo, e si 
riferisce a Gesù che manda, non 
più a Gesù mandato. Gesù è man-
dato e manda: siamo nel cuore della 
missione. Chi Gesù manda?

Gesù «manda» lo Spirito, perchè 
la dinamica della missione è inserita 
nello stesso essere trinitario. E così 
lo Spirito è presentato talora come 
mandato dal Padre e talora come 
mandato da Gesù: «Quando verrà 
il Consolatore che io vi manderò dal 
Padre, lo Spirito di verità che proce-

la parola del parroco
LE CONDIZIONI DELL’ESPERIENZA DELLA FEDE
Il senso dell’obbedienza 

il desiderio di «vedere cose sempre 
più grandi» a partire dall’incontro 
vivo con Gesù (cfr Gv 1,50). E 
il Signore Gesù non lascerà senza 
amici coloro che fanno di Lui la 
loro unica preoccupazione. 

Tante altre cose, come potete 
immaginare, affluiscono come 
torrenti al mio cuore, per far-
gli sentire la necessità di tenersi 
sospeso alla virtù di Dio più che 
appoggiato sulla sabbia terrena; 
ed il bisogno, fratelli sorelle figli 

figlie carissimi, dell’Aiuto della 
vostra comunione e della vostra 
preghiera.

Ciao.
9 Settembre 2015
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de dal Padre, egli mi renderà testi-
monianza, e anche voi mi renderete 
testimonianza» (15,26). Mediante lo 
Spirito Gesù ci raggiunge e ci mette 
in «comunione di missione» con il 
Padre: cioè il nostro agire è «comu-
nione» con il Padre che «opera sem-
pre» per noi perché ci ama (questo lo 
sappiamo con sapore esistenziale?). 
Pertanto ci sentiremo invogliati ad 
affidarci a lui ogni volta che ci verrà 
da dire: «non la mia, ma la tua 
volontà». Frasi di questo genere 
non possono essere dettate solo 
da una «dipendenza giuridica». 
E’ fin troppo evidente.

«Mandati» da Gesù sono poi gli 
apostoli. «Come il Padre ha man-
dato me, anch’io mando voi». La 
relazione tra la coscienza apostolica 
di Gesù, quella degli Apostoli e il 
Padre è qui espressa nella maniera 
più pregnante e in essa potremmo 
condensare tutta la nostra medita-
zione: il Padre ha mandato me, io 
sono mandato, faccio ciò che lui 
vuole perché so che Lui mi ama, 
e io mando voi; quindi voi siete 
mandati da me, perché sapete che 
io vi amo, avete la coscienza di esse-
re da me mossi, di dire quello che 
avete udito da me, perché vi sentite 
da me amati. Grazie al dono dello 
Spirito.

3. La coscienza di essere «man-
dati» è anche quella di ogni uomo 
«spirituale» cioè ciascuno di noi 
che si lascia guidare dallo Spirito 

di Gesù: lasciandosi condurre dallo 
Spirito «mandato» da Gesù e dal 
Padre l’uomo spirituale diviene 
«obbediente» a Gesù, «come» Gesù 
è «obbediente» al Padre: obbedien-
te perché si sente amato. L’amore 
cristiano (quello per cui noi ci sap-
piamo e ci sentiamo «gli amati», 
prima ancora di metterci ad amare 
gli altri) è pertanto nella «forma» 
dell’obbedienza. In questo senso 
l’obbedienza è strutturale per la 
vita di fede (appunto è una con-
dizione dell’esperienza della fede). 
Innanzitutto non è una virtù!

Pertanto quando parleremo di 
obbedienza in quanto dimensione 
che dà «forma» all’amore cristia-
no (cioè lo struttura) parleremo più 
opportunamente di «amore fedele»: 
l’amore «fedele» è l’amore che non 
può che essere vissuto innanzitutto 
obbedendo come Gesù al Padre, in 
una obbedienza che è il modo con 
cui ci si sente amati dal Padre! 

Solo così l’obbedienza potrà 
diventare una virtù «cristiana»: 
parleremo allora di «amore obbe-
diente» che, in termini tradizionali, 
è la virtù dell’obbedienza.

 Un’obbedienza-virtù che non 
fosse modalità dell’amore dunque 
non sarebbe più «cristiana»!

4. Questo modo di vivere l’ob-
bedienza è certo capace di con-
durre ad una vita in perdita di sè 
e anzi a vivere in pura perdita 
di sè, fino a dare la vita... Come 

fece Gesù per primo. Dopo aver 
convintamente proposto se stesso 
come Rivelatore del Padre in quan-
to al Padre obbediente, dopo aver 
cioè chiesto che si obbedisse a Lui 
l’Obbediente per eccellenza, Gesù 
lasciò in fine al Padre di «fare ogni 
giustizia» ...«obbedendo fino alla 
morte di croce»: proprio perchè c’è 
il Padre, Gesù può perdere se stesso, 
divenire la Parola rifiutata, tradita, 
e poi eliminata. In questa perdita di 
sé egli lascia che il Padre si manifesti 
per Lui, a suo vantaggio: è l’evento 
del Risorto! Gesù non fa il violento 
- non disobbedisce all’amore! – per-
ché sa che obbedendo all’amore del 
Padre propriamente non perde, ma 
ritrova la sua vita!

In questa sua esemplarità Gesù 
però attira tutti a sè (cfr Gv 12,32) 
affinchè, anche così, tutti possa-
no adempiere a l 
mandato che ci ha 
lasciato: «Fate que-
sto in memoria di 
me». «Dove nulla si 
perde, io mi perderò»: 
niente e nessuno può 
strappare dalle mani 
del Padre colui che 
vi si affida; in quel-
le mani, dunque, 
anche noi possiamo 
perderci... Ci sarà 
data vita eterna.

Con affetto. Ciao.
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non credenti, unitamente 
all’approfondimento del rap-
porto indissolubile tra fede, 
giustizia e cultura; 

• �promuovere lo studio della 
Sacra Scrittura con un taglio 
che metta in gioco anche altre 
discipline, tra cui la spiritua-
lità e le scienze sociali;

• �contribuire a progetti formati-
vi e pastorali che valorizzino la 
pedagogia ignaziana, soprat-
tutto rivolti ai giovani;

• �sostenere l’approfondimento 
del significato e la diffusio-
ne della pratica degli Esercizi 
Spirituali. 

L’Archivio
Venerdì 26 giugno è stato 

presentato a Milano il pro-
getto Archivio Carlo Maria 
Martini. Coordinati dal 
direttore di Avvenire, Marco 
Tarquinio, sono intervenuti 
l’arcivescovo di Milano, cardi-
nale Angelo Scola, il sindaco 
di Milano, Giuliano Pisapia, 
il presidente della Fondazione 
Carlo Maria Martini, padre 
Carlo Casalone, e il presidente 
di Unipolis (partner del proget-
to), Pierluigi Stefanini. 

Dopo il saluto introdutti-
vo di padre Giacomo Costa, 

presidente della Fondazione 
Culturale San Fedele, dove ha 
sede operativa la Fondazione 
Martini, Padre Carlo Casalone 
ha illustrato la natura e le 
finalità del progetto dell’ar-
chivio. Rievocando le parole 
pronunciate da Papa Francesco 
in occasione dell’udienza con-
cessa alla Fondazione Martini 
nel 2013 - «la memoria dei 
padri è un atto di giustizia. E 
Martini è stato un padre per 
tutta la Chiesa»-, Casalone 
ha sviluppato una riflessione 
su ciò che significa, in modo 
autentico, fare memoria e ha 
sottolineato che, «man mano 
che avanziamo nel cammino, ci 
rendiamo conto di avere a che 
fare con un insieme di opere e 
con una rete di relazioni stermi-
nate. È uno scenario di grande 
ricchezza, che al contempo ci 
espone al rischio di disperdere 
le forze. Per questo desideriamo 
adottare una chiave di lettura 
specifica, centrata sul modo di 
procedere che caratterizzava 
trasversalmente l’attività di 
Martini. In uno slogan: inten-
diamo mettere in luce non solo 
la sua opera ma anche il suo 
modo di operare». 

dal sito 
www.fondazionecarlomariamartini.it

cardinale martini

Una fondazione per ricordare
Opera Omnia  
del cardinale Martini
Le Cattedre  
dei non credenti

È prevista per metà ottobre  
l’uscita e la presentazione a 
Milano del primo volume 
dell’Opera Omnia di Carlo 
Maria Martini. Raccoglierà 
in modo completo i testi 
delle dodici edizioni della 
Cattedra dei non credenti, 
ideate e guidate personalmente 
dal Cardinale tra il 1987 e il 
2002, con il coinvolgimento 
di circa sessanta personalità 
di spicco nell’ambito della 
filosofia e della scienza, della 
letteratura e della teologia.  In 
una lunga intervista rilasciata 
a conclusione del suo mandato 
episcopale, così Martini spie-
gava il senso della Cattedra 
dei non credenti:  «Mi è nata 
da un sugge-
rimento del 
cappellano 
delle carceri, 
don Melesi. 
Ci pensai 
per un paio 
d’anni, poi 
mi venne in mente l’apologo 
raccontato da Ratzinger, nel suo 
libro sul Credo, di quel rabbino 
che dice: “Forse è vero, forse 

La Fondazione Carlo Maria 
Martini nasce per iniziativa 
della Provincia d’Italia della 
Compagnia di Gesù con la 
partecipazione dell’Arcidiocesi 
di Milano. Essa si propone di 
ricordare il Cardinale Carlo 
Maria Martini, promovendo 
la conoscenza e lo studio della 
sua vita e delle sue opere, e 
di tenere vivo lo spirito che 
ha animato il suo impe-
gno, favorendo l’esperienza e 
la conoscenza della Parola di 
Dio nel contesto della cultura 
contemporanea. 

In questa prospettiva, l’im-
pegno della Fondazione si arti-
cola secondo alcune direttrici 
specifiche: 
• �raccogliere in un archivio le 

opere, gli scritti e gli interventi 
del Cardinale, promuoverne lo 
studio, incoraggiarne e autoriz-
zarne la pubblicazione;

• �sostenere e alimentare il dialo-
go ecumenico, interreligioso, 
con la società civile e con i continua a pag. 5
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consiglio pastoraleparrocchiale

Sì al rinnovamento 
Venerdì 10 luglio don Adelio ha sentito l’esigenza 

di convocare in seduta straordinaria il Consiglio 
pastorale; citando San Paolo chiudeva la lettera di 
convocazione con queste parole: “Ho un vivo desi-
derio di vedervi per rinfrancarmi con voi mediante 
la fede che abbiamo in comune”.

Ha infatti aperto la seduta confidando il suo scon-
forto per le molte critiche che gli sono state rivolte e 
il clima di tensione che si percepisce in parrocchia. 
Ogni consigliere è quindi intervenuto con molta 
franchezza, mantenendo quel clima di scambio nella 
fede che l’ordine del giorno suggeriva.

Queste alcune delle linee emerse; innanzitutto la 
certezza che la realtà sociale e cristiana di Valmadrera 
è consistente e valida (la si è paragonata ad una 
pesante e solida locomotiva): per la sua complessità 
fatica ad essere agile, deve muoversi con una certa 
lentezza, ma una volta avviata prende ritmo e velo-
cità; guai però a forzare troppo i tempi, la pazienza 
è ancora una virtù, l’educazione un processo lento. 
E’ stata ribadita quindi l’importanza della comuni-
cazione, delle tante iniziative e aspetti positivi, della 
spiegazione dei vari gesti e scelte attuate. Spesso ci 
si ferma al dato esteriore, ma non si riflette, non si 
approfondisce. Anche perché don Adelio ci ha spesso 
provocati e purtroppo la provocazione può anche 
ingenerare ulteriori sfide e provocazioni, oppure 

irrigidimenti e incomprensioni, anziché un mettersi 
in discussione e un momento di riflessione.

E’ scontato ribadire che alla guida spirituale 
consacrata con l’ordine sacro si deve rispetto. Non 
sono comprensibili le critiche su aspetti teologici, 
da riservare a chi ha competenza in merito.

Valmadrera ha comunque necessità di rinnovar-
si; proprio i consiglieri giovani hanno sottolineato 
che come educatori constatano le risposte positi-
ve che raccolgono, il clima ricco e coinvolgente 
dell’oratorio, ma anche che non hanno più presa 
sugli adolescenti e i giovanissimi del 2015 alcune 
delle proposte che avevano coinvolto loro stessi a 
quell’età. Si è insistito sulla parola “rinnovamen-
to” e non “svecchiamento” che purtroppo è stata 
alcune volte usata.

Gesù ha avuto atteggiamenti radicali nella sua 
vita e quindi non è scandaloso che si assumano 
scelte nette. Quali scelte adottare per il futuro di 
Valmadrera sarà la nuova programmazione pasto-
rale a delinearle; i nostri sacerdoti proporranno a 
settembre un calendario e uno stile su cui il con-
siglio pastorale si esprimerà. Ovviamente non con 
votazioni o firme, ma con consigli, discernimenti 
e scambi nella fede. Il Consiglio pastorale, anzi la 
Chiesa, è luogo di comunione e unità in Cristo.

Marco Magni

non è vero”, a dimostrare che c’ è 
in noi il credente e il non credente. 
Fu allora che mi venne in mente di 
strutturare l’ idea così, cioè di dar 
voce al non credente che è in noi, 
con l’aiuto di non credenti.[…] 
Significa inquietare chi crede, per 

fargli vedere che forse la sua fede è 
fondata su basi fragili, e inquietare 
chi non crede, per fargli vedere che 
la sua incredulità non è mai stata 
approfondita». 

Il progetto, che la Fondazione 
Carlo Maria Martini realizzerà 
in collaborazione con Bompiani, 

si propone di offrire al pubblico 
una serie di volumi che raccon-
tino la ricerca, le intuizioni e le 
scelte più importanti del bibli-
sta, del gesuita, dell’arcivescovo, 
dell’uomo del Vangelo, seguendo 
un criterio contemporaneamente 
cronologico e tematico. 

continua da pag. 4
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La questione greca
Prendendo spunto da un articolo di Marco 

Politi - giornalista e scrittore italiano che si 
occupa di tematiche riferibili al vaticano o alla 
religione in generale- dal titolo “Papa Francesco 
e l’Europa che non esiste” pubblicato in in 
“l’Huffington Post” del 30 luglio 2015, sembra 
bello ripercorrere le parole concise ed effica-
ci di papa Francesco in merito alle questioni 
scottanti di attualità. Innanzitutto, la questione 
politica della Grecia: tornando dal suo viaggio 
in America Latina dove Bergoglio aveva detto 
che le cose non stanno andando bene nel mondo 
e che abbiamo bisogno di un “cambiamento 
redentivo” per uscire dalle cause strutturali del 
“dramma sociale e ambientale contemporaneo”, 
si apprese il risultato del vertice di Bruxelles sulla 
questione greca il quale evidenziava una politica 
dell’Eurozona di segno totalmente opposto alle 
parole del papa. Nota Politi: «Non un progetto 
ispirato ad una visione di “bene comune” euro-
peo, di sviluppo inclusivo che portasse la Grecia a 

risollevarsi superando il disastro socio-economico in 
cui era precipitata seguendo cinque anni di ricette 
della Trojka, ma un diktat di chiaro sapore puni-
tivo. Imposto ad Atene per avere osato con Tsipras 
di contestare la logica dei tagli ad ogni costo. Un 
“catalogo delle crudeltà” per usare la definizione 
efficace della rivista tedesca “Spiegel”. Un accordo 
frutto di un “waterboarding mentale”, attuato nei 
confronti del premier greco, secondo il quotidiano 
inglese “Guardian”, in ricordo delle torture in auge 
a Guantanamo. Tra le proposte dell’Eurogruppo del 
25 giugno (migliorate in extremis dal presidente 
della Commissione europea Jean-Claude Juncker) 
e l’accordo fatto firmare a Tsipras all’alba del 13 
luglio, non c’è nessun mutamento di fondo della 
situazione della Grecia».

Parlare di Europa
Di ritorno dal Paraguay il papa ha dichiara-

to: «Col nuovo governo greco si è cominciata una 
revisione un po’ giusta», affermazione che Politi 
commenta «mostrando di aver colto il nocciolo 
della questione». Già nel 2014 l’allora direttore 
del Corriere della Sera Ferruccio de Bortoli pose 
una domanda pregnante: «Perché Santo Padre non 
parla mai d’Europa? Che cosa non la convince del 
disegno europeo?» Risposta: «Lei ricorda il giorno 
in cui ho parlato dell’Asia?». La secca battuta di 
risposta di papa Francesco mette in luce, come 
afferma Politi, che «per papa Bergoglio del ruolo 
dell’Europa ha senso parlare solo nel contesto della 
globalizzazione e il suo ruolo si qualifica unica-
mente non in funzione di meriti passati bensì nella 

globalizzazione e solidarietà

Papa Francesco e l’Europa che non esiste
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Per informazioni su eventuali contributi 
per i restauri ci si può rivolgere a:
PAOLO RATTI cell. 3284312091
DORINO BUTTI cell. 3319699179
È possibile contribuire tramite bonifico 
bancario presso Banca Intesa San Paolo 
Causale:  
PRO RESTAURI IBAN BANCA 
PROSSIMA
IT49X0335901600100000123645

restauro chiesa parrocchiale

Offerte per il restauro capacità di agire da protagonista per una 
globalizzazione della solidarietà. Di quale 
Europa si può parlare a proposito dell’ac-
cordo sulla Grecia, si legge sull’”Osservato-
re Romano” del 15 luglio? “Di certo non 
quella di Adenauer, De Gasperi, Schuman, 
quella fondata sulla fiducia, la speranza e 
la solidarietà figlie di una grande visione 
internazionale, in grado di sfidare anche le 
opinioni pubbliche nazionali e gli interes-
si elettorali”. Ancora più duro il giornale 
dei vescovi italiani “Avvenire”, secondo il 
quale è impossibile continuare a parlare di 
“Unione” Europea e diventa urgente “rifon-
dare e riformulare un’idea di Europa che è 
andata smarrita”».

Problemi comuni
Dunque, Francesco è il Papa della globa-

lizzazione. Continua Politi: «Non è venu-
to dalla fine del mondo, come ha detto con 
autoironia la sera dell’elezione rivolto alla 
folla in piazza San Pietro. È il primo pon-
tefice nato e cresciuto in una megalopoli di 
tredici milioni di abitanti, un crogiolo di 
razze e storie con un ventaglio amplissimo 
di situazioni sociali e di correnti di pensiero, 
mai sperimentato da nessun altro pontefice 
contemporaneo. Francesco ‘sa’ come si svolgono 
i rapporti economici, politici e sociali nella 
globalizzazione. Per questo anche in America 
latina ha sottolineato di parlare dei problemi 
comuni a tutta l’umanità».

Fabio Perego
(1 – continua)

Luglio - Agosto
2 Rosoni in memoria di Teresina Rusconi €   1.000,00
N.N. €      500,00
Buste mensili mese luglio €     1.705,0
N.N. €      100,00
1 Rosone classe 1954 €      400,00
N.N. €      100,00
N.N. €      100,00
N.N. €        50,00
N.N. €        50,00
Vendita libri S. Martino €      120,00
Buste mensili mese agosto €   1.780,00
N.N. €      100,00
N.N. €      125,00
N.N. €        50,00
1 Rosone per compleanno N.N. €      400,00
N.N. €      100,00
Da Cappella Via IV Novembre, Fraz. 
Trebbia

€      140,00

N.N. €      100,00
N.N. €        50,00
TOTALE € 6.970,00

Contributi 2015 al 31 agosto: 64.688,00
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Con una certa 
sorpresa papa 
Francesco, ha 
indetto un Anno 
Santo straordina-
rio che inizierà l’8 
dicembre 2015, 
nel cinquantesi-
mo anniversario 
del la chiusu-
ra del Concilio 
E c u m e n i c o 
Vaticano II e 
durerà fino al 20 

novembre 2016, festa di Cristo 
Re.

Il tema è quello della misericor-
dia, molto caro al Santo Padre: «Il 
messaggio di Gesù è la misericordia. 
Per me, lo dico umilmente, è il mes-
saggio più forte del Signore», aveva 
detto nell’omelia a braccio nella 
chiesa parrocchiale di sant’Anna 
in Vaticano, alcuni giorni dopo 
essere diventato Papa. Con queste 
parole ha annunciato l’indizione 
dell’anno Santo: «Cari fratelli e 
sorelle, ho pensato spesso a come la 
Chiesa possa rendere più evidente 
la sua missione di essere testimone 
della misericordia. È un cammino 
che inizia con una conversione spi-
rituale. Per questo ho deciso di indi-
re un Giubileo straordinario che 
abbia al suo centro la misericordia 

di Dio. Sarà un Anno Santo della 
Misericordia. Lo vogliamo vivere 
alla luce della parola del Signore: 
“Siate misericordiosi come il Padre” 
infatti, per Bergoglio «La miseri-
cordia non è solo un atteggiamento 
pastorale, ma è la stessa sostanza del 
Vangelo». Significa rivelare il volto 
di un Padre, che è amore, di cui 
nessuno può sentirsi escluso.

Per questo motivo  dalla dio-
cesi, per il cammino dei Gruppi 
di Ascolto della Parola, sono stati 
scelti alcuni brani del Vangelo di 
S.Luca, per approfondire, appun-
to il tema della misericordia.

Per alcuni esegeti il Vangelo di 
S.Marco é definito il “Vangelo 
del catecumeno”; invece quello 
di Matteo “Vangelo del cate-
chista”; mentre quello di Luca è 
quello “del discepolo”; ossia colui 
che ha intrapreso la strada della 
sequela di Gesù lo vuole seguire 
nonostante tutto.

“La figura di Gesù tratteggia-
ta da Luca è ricca e articolata e, 
ovviamente, nelle sue linee fon-
damentali è comune anche agli 
altri vangeli. Tuttavia ci sono 
sottolineature particolari, come ad 
esempio l’universalità, la predile-
zione per i poveri, la misericordia 
e il perdono. Uomo di chiesa e di 
tradizione, Luca è anche uomo dai 

vasti orizzonti e di delicata sensi-
bilità, specialmente nei confronti 
dei peccatori, degli emarginati, 
dei pagani e dei poveri”. (don 
Antonio Schena)

Da altri teologi, quello di Luca 
viene anche detto il “Vangelo 
della misericordia” oppure il 
“Vangelo dei grandi perdoni”. 
Infatti, tra i tre vangeli sinottici 
Luca è il solo che include episodi 
o parabole quali la donna pecca-
trice (7, 36-50); la pecora smar-
rita, la dramma perduta, il figlio 
prodigo (cap. 15); la presenza di 
Gesù nella casa di Zaccheo (19, 
1-10); il perdono di Gesù ai suoi 
carnefici (23,34); il buon ladrone 
(23, 39-43). Luca (6,36) riporta 
le parole di Gesù: “Siate miseri-
cordiosi, come è misericordioso 
il Padre vostro”, mentre in Mt. 
(5,48) abbiamo l’altra versione: 
“Siate perfetti…”. Il discorso della 
“pianura” accentra l’attenzione sul 
vincolo sociale della carità (Lc. 6, 
17-49), mentre il discorso della 
“montagna” di Matteo pone più 
l’accento sugli aspetti legali del 
messaggio e sulla rilevanza della 
legge mosaica.

Un cammino quello di quest’an-
no, che ci porterà ad interrogarci, 
alla scoperta del vero volto del 
Padre, che ci è rivelato in Gesù.

gruppi di ascolto 2015-‘16

In cammino con l’evangelista S. Luca
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In questi due anni ho 
esercitato il servizio di 
Ministro Straordinario 
per la Comunione agli 
Ammalati al marte-
dì e giovedì mattino in 
sostituzione delle suore 
impegnate nel corso della 
lingua italiana presso il 
Centro di Formazione 
Professionale “Aldo Moro”. 
Ho incontrato: la serenità 
e l’accoglienza da parte di 
Suor Justina, Suor Irine, 
Suor Shephali, Religiose 
dell’Istituto Regina della Pace, 
o meglio “Shanti Rani”, una 
Congregazione Bengalese (Dianjpur 
– Bangladesh), fondata dal Vescovo 
Mons. Giuseppe Obert, uno dei 
primi Missionari del PIME a quelle 
latitudini.

Quindi mi sono sentito accolto 
come in “famiglia”, quando ho 
espresso la mia disponibilità, nella 
consapevolezza del valore del mio 
servizio. 

Lunedì 17 agosto, in un breve 
ma intenso incontro con Suor 
Justina, ho raccolto lo “stile” della 
loro presenza da due anni nella 
Casa di Riposo e, di riflesso, nella 
nostra comunità: “E’ bellissimo, 
molto bene, piace molto, le persone 
sono molto gentili” e mi accenna 
all’orario di una “giornata tipo”: 

Colgo l’occasione per 
ringraziare Suor Justina e, 
tramite lei, le altre Suore 
per il loro “stile” di serenità 
ed accoglienza agli anziani 
ricoverati.

Nel testo “Il Profeta”, 
il poeta e filosofo libane-
se Gibran Kahlil Gibran 
accenna: “Quando l’amore 
vi chiama, seguitelo: anche 
sa ha vie ripide e dure. E 
quando dalle ali ne sarete 
avvolti, abbandonatevi a 
lui: anche se, chiusa tra le 

penne, la lama vi potrà ferire. E quan-
do vi parla credete in lui: anche se la 
sua voce può disperdervi i sogni, come 
il vento del nord devasta il giardino. 
Poi che, come l’amore vi incorona, 
così vi crocifigge; come vi matura, 
così vi poterà. Come sale sulla vostra 
cima e accarezza i rami che fremo-
no più teneri nel sole, così discenderà 
alle vostre radici e laggiù le scuoterà, 
dove più forti aderiscono alla terra. Vi 
accoglie in sé covoni di grano, vi batte 
finché non sarete spogli, vi macina per 
farvi neve, vi plasma finché non siate 
cedevoli alle mani, vi consegna al sacro 
fuoco, perché voi siate il pane sacro 
della mensa di Dio. In voi tutto ciò 
compie l’amore, affinché conosciate il 
segreto del vostro cuore e possiate farvi 
frammenti del cuore della vita”.

Gino Colombo

dalla sveglia la mattina presto al 
riposo della notte passando attra-
verso i tanti momenti di preghie-
ra personale e comunitaria con 
la lettura del Vangelo, la recita 
del rosario e dei vespri, i pasti e i 
momenti di aiuto e di compagnia 
agli anziani, l’ascolto delle noti-
zie del telegiornale, le occasioni 
di confronto e condivisione dei 
problemi tra consorelle. 

La loro partecipazione all’Eu-
carestia varia secondo le indica-
zioni del periodo; in questo mese 
di agosto le suore partecipano alla 
messa delle 8,30, alternandosi per 
poter continuare a garantire la 
presenza presso gli anziani della 
Casa di Riposo. Durante l’anno 
le incontriamo alla celebrazione 
delle 7,30 la domenica mattina e 
a quella feriale della sera. 

suore all’opera pia - due anni in mezzo a noi 

La serenità di una presenza accogliente
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mascherate, cortei fantastici in quello spirito di 
grande creatività e di lusso che distingueva le corti 
europee del Cinquecento. In premio l’imperatore 
Rodolfo lo nominò “conte palatino”, cioè lo chia-
mò a far parte dei nobiluomini a lui più vicini. 
Nel 1583 l’Arcimboldo ottenne di poter tornare 
nella sua Milano dove morì nel 1593. La sua 
arte fu un po’ dimenticata nei secoli successivi, 
ma venne riscoperta nel Novecento, quando salì 
alla ribalta la pittura “surrealista” che predilige-
va i soggetti fantastici. L’Ortolano è diventato 
popolare solo di recente, grazie all’Expo.

Double face
Questo dipinto dalle piccole dimensioni (35,8 

x 24,2 cm), fa parte dei cosiddetti quadri rever-
sibili, cioè quei dipinti che possono essere girati 
di 180 gradi e mostrano un’immagine diversa. 
In questo caso una ciotola contenente ortaggi 
se viene girata mostra il volto dell’ortolano che 

Una mascotte…da mettere 
in tavola

Il sindaco di Cremona, Gianluca Galimberti, ha 
prestato l’opera che ha ispirato Foody, la mascotte 
dell’Expo. Si tratta di un quadro dell’Arcimboldo: 
‘L’Ortolano’; dopo quattro mesi di esposizione 
nel Padiglione Italia, il dipinto lascia il posto - dal 
1° settembre - ad un’icona d’eccellenza del ‘saper 
fare’ di Cremona: il violino Clisbee di Antonio 
Stradivari (1669), strumento della collezione del 
Comune di Cremona, custodito nello Scrigno 
dei Tesori del Museo del Violino. 

Arcimboldo, chi era costui?
Nato a Milano nel 1527, dopo avere lavora-

to alla preparazione dei disegni per le vetrate 
del Duomo, si trasferì a Vienna alla corte degli 
Asburgo. Divenne subito il favorito dell’impe-
ratore Massimiliano II e poi del 
successore Rodolfo II che seguì 
a Praga e che rappresentò come 
Vertunno – il dio latino delle 
stagioni – mettendogli una pera 
al posto del naso e due asparagi 
come baffi: a formare il ritratto 
dell’imperatore erano infatti i 
frutti e gli ortaggi delle quattro 
stagioni. Per la corte imperiale 
l’Arcimboldo non dipingeva sol-
tanto i suoi originalissimi qua-
dri ma allestiva anche giochi, 

expo 2015
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prende la forma di una testa con la ciotola che 
assume l’aspetto di un copricapo. L’effetto otti-
co è evidenziato grazie ad uno specchio messo 
sotto l’opera, posta in una teca di vetro, per 
motivi di sicurezza e per garantire una corretta 
conservazione del quadro. In effetti la magia 

che si crea è davvero particolare, ammaliante ed 
inquietante allo stesso tempo. E’ nato per essere 
guardato da due punti di vista differenti: uno 
come normalissimo cesto di verdura e frutta, 
l’altro - una volta capovolto - come volto dalle 
fattezze umane. 

La verdura non mi piace! 
Quanti di voi hanno ripetuto questa frase alla 

mamma che vi metteva di fronte un piatto 
di carote o di peperoni o di melanzane? 
E nessuno di voi si è soffermato sul 
fatto che i peperoni rossi e gialli, le 
carote arancione, le melanzane 
violette, i ciuffi verdissimi di 
insalata sono belli, belli come 
sono belli i fiori, belli come 
opere d’arte. Voi ragazzi 
non ci avete pensato, 
ma tanti tanti anni 
fa, anzi cinque 
secoli fa, un 
pittore italiano 
scoprì la bellez-
za degli ortaggi 
e decise di farne 
i protagonisti dei 
suoi quadri. Ma non 
per dipingerli in grandi 
composizioni (quel genere 
di pittura che viene definito 
“natura morta”) bensì trasfor-
mandoli in volti umani. Avete mai 

messo una carota sul pupazzo di neve per fare 
il naso? Be’, Giuseppe Arcimboldo 

– questo il suo nome – dipingeva 
uomini e donne letteralmente 

“costruiti” con frutti, ortaggi e 
fiori. La cosa più sorprendente 

è che nei suoi quadri i pepe-
roni, le zucchine, le mele, le 

noci sono perfettamente 
riconoscibili ma con-

temporaneamen-
te si trasformano 

in occhi, nasi, 
fronti, boc-
che, insomma 
in fisionomie 
umane. E così 
abbiamo cava-
lieri con elmi 
di melanzane, 
cortigiani con 

collari di aspara-
gi, ma anche dame con 

occhi di gamberetti e persino 
un libraio con la faccia fatta… di libri.

Da mercoledì 7 otto-
bre a mercoledì 18 
novembre corso di ana-
lisi sensoriale e degusta-
zione di 35 vini “Il vino 
e le tematiche ad esso 
collegate”. L’iniziativa 
didattico-creativa a cura 
del sommelier Roberto 
Beccaria, organizzata 
dalla Consulta dell’Ali-
mentazione della Città 
di Valmadrera, prevede 
sette incontri presso 
il Centro Culturale 
Fatebenefratelli dalle 
ore 20.45. Per infor-
mazioni e iscrizio-
ni (dal 2 settembre) 
rivolgersi a Panificio 
Rinaldi via Roma, 26 
(tel. 0341.581159).
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Giovani a Sarajevo 
“Sei il mio testimone”
“...coraggio! Lasciare tutto indietro e andare, par-

tire per ricominciare...”, questa frase di una can-
zone rispecchia ciò che serbi, croati 
e bosniaci hanno dovuto fare per 
poter superare l’orrore della guerra 
del ‘92-’95. Il gruppo giovani del 
decanato di Lecco quest’anno ha 
fatto tappa a Sarajevo, per appro-
fondire le vicende che hanno inte-
ressato il luogo, durante l’assedio di 
pochi anni fa, grazie a visite guidate 
e testimonianze.

Entrando in città si nota subito 
che è accaduto qualcosa di grave: 

di fatto sui palazzi sono ancora visibili i segni dei 
proiettili; è anche evidente la situazione economica 
del Paese; durante il viaggio infatti, abbiamo pas-
sato piccoli centri abitati in cui le case erano per la 
maggior parte incomplete e molto trascurate, dove 
la gente vive in cattive condizioni.

Durante la visita a Sarajevo siamo stati portati 
su un colle che permette una meravigliosa vista 
dell’intera città; da lassù, in particolare attirano 
l’attenzione i vasti cimiteri musulmani, in quanto 
le tombe sono tutte uguali, bianche e perfettamente 
allineate l’una all’altra. Se esteticamente la città 
appare povera, assolutamente diverso è il giudizio 
in quanto a multietnicità.

La ricchezza in questo caso è enorme: vedere 
come quattro culture - cattolica, musulmana, or-
todossa ed ebraica - convivono a stretto contatto, 

rende Sarajevo molto affascinante e mostra che 
la convivenza tra stili di vita differenti è tutt’altro 
che impossibile.

Così ci siamo tuffati nel mondo musulmano, 
entrando nella moschea di Gazi Husrev-beg, la 
più grande della città. Esternamente si trova un 
grande fontana usata per purificare il corpo prima di 
entrare nel luogo di culto. All’interno la moschea è 
molto decorata, con affascinanti arabeschi, superfici 
dorate, marmi e citazioni del Corano dipinte alle 
pareti. A terra erano stesi sontuosi tappeti su cui 
inginocchiarsi e pregare.

Raggiunta poi la Chiesa ortodossa, purtroppo 
non siamo riusciti a vederla nel suo originario 
splendore, in quanto è ancora in ristrutturazione; 
caratteristici però sono i ritratti dei santi affrescati 
sulla parete di fronte all’entrata. Dall’esterno la 
struttura è molto sfarzosa e colpisce in particolar 
modo l’imponente campanile che si erge sulla piazza 
centrale del borgo.

Infine ci siamo recati alla chiesa cattolica di 
Sant’Antonio, dove abbiamo incontrato un frate 
francescano che ci ha parlato della situazione attuale 
a Sarajevo. La cosa che ci ha colpiti è che come lui, 
anche altri durante le testimonianze, hanno ribadito 
di non essere sicuri che un massacro come quello degli 
anni novanta non possa essere ripetuto in futuro, 
infatti ha esordito dicendo: “Gli esseri umani non 
imparano mai”. Entrando in chiesa si resta esterrefatti 
dalle coloratissime vetrate che illuminate dal sole 
emanano una luce che ravviva il luogo. L’ultimo 
incontro in quella città è stato con tre ex detenuti dei 
campi di concentramento; la cosa curiosa è che, pur 
essendo un croato, un bosniaco e un serbo, e quindi 

la pagina dell’oratorio

Vacanze 2015
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Le ragazze delle medie
Dal 20 luglio al 1° agosto, 20 ragazze delle 

medie hanno trascorso dieci giorni al campeg-
gio di Ceresole (Torino) accompagnate da don 
Tommaso con sette educatrici e tre fantastici cuochi 
degni di ‘Masterchef’. Anche suor Donatella ha 
poi raggiunto la compagnia per trascorrere insieme 
alcuni giorni.

La vacanza ha alternato gite al laghetto (con 
tanto di tuffi e brevi nuotate) e giornate al campo 
trascorse tra preghiera, bricolage e giochi a squa-
dre. Ma il momento più atteso era la 
sera perché lì le educatrici hanno dato 
il meglio organizzando attività sorpren-
denti e ...’da paura’ (chi ha orecchie per 
intendere, intenda!).

Il tema-guida della vacanza ha preso 
ispirazione dal film di animazione ‘Il 
pianeta del tesoro’; il protagonista 
non smette di credere nei propri sogni 
e nonostante numerosi ostacoli riesce a 
trovare il tesoro delle favole narrate dalla 
mamma. Ma una volta raggiunto capisce 
che il vero, immenso tesoro sono gli amici che lo 
hanno sostenuto nella ricerca. Il ritornello della 
colonna sonora del film è diventato la dedica che 
‘don’, educatrici e suor Donatella ci hanno scritto 
dietro la foto ricordo di questa esperienza divertente 
e educativa: “E so che non è una fantasia non è stata 
una follia, quella stella la vedi anche tu”.

avendo subito le atrocità l’uno dell’altro popolo, erano 
molto uniti tra loro. La testimonianza è stata molto 
toccante, i tre uomini si sono esposti, narrando di 
vicende orribili, quali le condizioni di vita nel campo, 
la perdita di relazioni importanti, e il fatto di veder 
morire amici e parenti, senza avere la possibilità di 
fare nulla. L’atto conclusivo è stata la visita al museo, 
che custodisce e testimonia quanto questo assedio 
ha distrutto e devastato un’intera generazione. Uno 
degli aspetti che saltava più all’occhio era il vedere 
foto e video così recenti. Sono infatti nella memoria 
collettiva immagini dei disastri della seconda guerra 
mondiale, in bianco e nero e comunque abbastanza 
datate. In questo caso però ciò che ci veniva mostrato 
era nettamente più recente, e lo si notava ad esempio 
nel modo di vestire della gente. Ciò ci ricordava che 
la città non è uscita poi da molto da quell’incubo. 
Oggi, la priorità di molti di coloro che hanno subito 
la guerra del ‘92, è quella di cercare di far capire 
ai giovani che con la forza e con il dolore non si 
conclude nulla, che le diversità etniche e religiose 
non devono essere motivo di separazione, e che per 
una convivenza pacifica non bisogna eliminarle, ma 
imparare a conoscerle, coltivarle e ad apprezzarne 
la diversità. In fin dei conti è una lezione che può 
risultare molto utile anche a noi. Il titolo della mostra 
era “Sei il mio testimone” crediamo che non ci 
possa essere titolo più azzeccato.

Portando nel cuore questa esperienza, ci siamo 
poi diretti alla volta di Spalato, facendo tappa a 
Mostar, per qualche giorno di meritata vacanza. 
Tra mare, sole, spiaggia e schitarrate siamo giunti 
alla fine di un viaggio che sicuramente ha lasciato il 
segno, acculturandoci su realtà che molte volte nel 
nostro piccolo rimangono nascoste. Ringraziando 

don Tommaso e don Matteo che hanno organizzato 
per noi questo pellegrinaggio, concludiamo dicendo 
che è un’esperienza che vale la pena di fare!

Martina Maggi



settembre
14

Valmadrera

Durante l’Ostensione del 1898, 
un avvocato torinese, Secondo Pia, 
appassionato fotografo, ottenuto il 
permesso dal re Umberto I decide 
di scattare alcune foto alla Sindone; 
ma durante lo sviluppo si accorge di 
un fatto sorprendente, ossia i chia-
roscuri sono invertiti: sul negativo 
fotografico appare l’immagine “al 
positivo”, cioè l’immagine impressa 
sul lenzuolo è un “negativo”.

Esami sul telo
Nel 1973 furono avviati i primi 

studi per capire se vi era del san-
gue e plasma presente sul lenzuolo, 
nel 1982 Baima Bollone, Jorio e 
Massaro, usando test immunolo-
gici, identificarono non solo come 
sangue umano, ma determinarono 
anche il gruppo sanguigno AB.

Sempre secondo il professor 
Baima Bollone anatomopatologo, 
la figura impressa sulla Sindone è 
quella di un uomo crocifisso il cui 

corpo è irrigi-
dito dal rigor 
mortis : “La 
struttura soma-
tica è fissata in 
una posizione 
del tutto inna-
turale [...] gli 
arti superiori 
sono f lessi a 
circa 100° il 

destro e 90° il sinistro in corrispon-
denza delle spalle [...] il lenzuolo fu 
teso a ponte sul cadavere irrigidito 
nell’atteggiamento di lieve flessione 
del capo, [...], e anche delle ginoc-
chia, intuitivamente assunto sulla 
croce [...] la marcata rigidità dei 
muscoli mimici e del collo, questa 
seconda comprovata dalla posizione 
del capo permanentemente flesso verso 
il torace, nonché dalle grandi masse 
muscolari del petto e delle cosce mostra 
che l’uomo della sindone era in stato 
di rigidità cadaverica”.

Un corpo che da recenti studi è 
stato a contatto con il lenzuolo non 
più di 36-40 ore e non presenta 
macchie di decomposizione. Inoltre 
l’uomo della Sindone presenta oltre i 
segni dei chiodi (mani e piedi), sono 
presenti circa 120 segni distribuiti 
lungo tutto il corpo e riconducibili 
alla flagellazione (causati quindi dal 
flagrum il flagello romano); oltre 
a numerose impronte puntiformi 
all’altezza del cuoio capelluto, che 
farebbero pensare alla corona di 
spine. Sono state trovate sul telo 
anche tracce d’antracite un minerale 
presente nelle grotte della Palestina 
e di pollini di piante presenti in 
Palestina e in Anatolia; di aloe e 
di mirra.

Alcuni esperti obiettano però che 
non è stata ritrovato al momento 
un tessuto simile al quello della 

Sindone (vale a dire un lenzuolo di 
lino intessuto a “spina di pesce” con 
un rapporto ordito-trama di 3:1) 
risalente al I secolo d.C.; ne sono 
trovati alcuni ma di epoca medio-
evale. E che la posizione del corpo 
non appare in linea con ciò che 
solitamente avviene in un cadavere; 
secondo il chimico Garlaschelli, la 
posizione delle braccia è innaturale 
“…più giù e le mani si congiunge-
rebbero solo sullo stomaco”. 

Una testimonianza 
d’amore silenziosa

Al di là delle controversie, il telo 
Sindonico è una testimonianza 
silenziosa di quanto può avere subi-
to Gesù in quelle strazianti ore. La 
Chiesa non si è pronunciata ufficial-
mente sull’autenticità della Sindone 
in ogni modo è un’icona di una 
testimonianza d’amore. Scriveva 
mons.Tonino Bello: “Gesù ha opera-
to più salvezza con le mani inchiodate 
sulla croce, nella simbologia dell’ im-
potenza, che con le mani stese sui 
malati, nell’atto del prodigio”. Don 
Pierantonio Tremolada: “Questo è 
il punto decisivo: facciamo fatica a 
capirlo, perché quando guardiamo al 
crocifisso pensiamo alla sofferenza di 
Gesù, alla malvagità degli uomini, 
ma questa non è la cosa più importan-

ostensione della sindone

Icona di un amore più grande

continua a pag. 15
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te, guardando il crocifisso, dobbiamo 
pensare fino a che punto siamo stati 
amati da Dio: questo hanno capito 
i grandi santi (Francesco, Giovanni 
della Croce, Caterina da Siena), che 
dietro le piaghe e il volto sfigurato 
hanno intuito l’amore di un Dio, che 

sta alla base del mondo. Umanamente 
parlando è un fallimento, la debolezza 
estrema, la capitolazione di fronte alla 
malvagità; invece è amore che accetta 
tutto questo per vincerlo, nel segreto 
del mistero di Dio”.

A cura di Davide Dell’Oro
(2 – fine)

scuola di teologia 2015-2016 

La fede incontra  
la contemporaneità
Da tanti anni il Collegio Volta offre 
occasioni qualificate per la formazio-
ne dei laici cristiani con una Scuola 
di Teologia che giunge alla 17esima 
edizione. Quest’anno affronta temi 
di grande attualità nel campo della 
Bioetica. Gli incontri si tengono presso 
il Collegio Volta alle ore 21.00.
· Etica della vita nascente
Docente: Prof. Mons. Angelo 
Riva
23 settembre Etica della genera-

zione
30 settembre L’inizio della vita e 

questione abortiva
07 ottobre Le tecnologie ripro-

duttive
14 ottobre “Volgetevi a me e sare-

te salvi!” (Is 45,22) Chiamati alla 
speranza
· �Identità, relazionalità e corpo-
reità

Docente: Prof. don Stefano 
Cucchetti
21 ottobre La teoria del Gender: 

storia e contenuti di un’interpreta-
zione della sessualità
28 ottobre L’antropologia biblica 

della sessualità: contenuti e fonda-
menti
04 novembre Libertà e corpo: la 

questione centrale oggi
11 novembre La questione edu-

cativa: accompagnare la libertà nel 
corpo
· �Riflessioni sulla famiglia alla 
luce del sinodo

Docente: Prof. don Marco 
Paleari 
18 novembre L’amore prima del 

matrimonio: innamoramento e 
convivenza
25 novembre L’amore nel matri-

monio: comunione e generazione
02 dicembre L’amore dopo il 

matrimonio: separazioni e nuove 
unioni
· �Etica della vita malata e 
morente

Docente: Prof. Mons. Angelo 
Riva
13 gennaio Il senso della vita al 

vaglio del patire e del morire 

20 gennaio Morire con dignità 
(eutanasia), abbandono e ostina-
zione terapeutica
27 gennaio Decisioni complesse 

nel fine-vita
03 febbraio Profili giuridici della 

cura e testamento biologico

continua da pag. 14

Campeggio O.S.A 
a Pinzolo

Dal 26 luglio a dome-
nica 23 agosto si è svolto 
a Pinzolo, posto a 785 
mt di quota, in Trentino 
Alto Adige, il consueto 
campeggio dell’O.S.A 
(Organizzazione Sportiva 
Alpinisti). E’ una splen-
dida località, incastonata 
tra il gruppo dell’Adamello-Presanella e il gruppo delle 
Dolomiti di Brenta. La Val Rendena, bagnata dalle acque 
del Sarca, oltre a vallate d’incomparabile bellezza (una 
delle più celebri è la Val di Genova, nota per le sue 
cascate), è ricca anche di centri abitati ricchi di storia 
e tradizioni; oltre alla vicinanza della celebre località 
turistica Madonna di Campiglio.

Passeggiate, escursioni, vie ferrate, bagni di sole, giri 
in mountain bike, relax, visite turistiche è stato tutto 
questo il campeggio per una sessantina di osini e sim-
patizzanti; ma oltre il tempo passato a “scorazzare” a 
contatto con la natura (che ha sempre da insegnarci 
qualcosa!); è stato anche vita in comunità, ritmi più 
pacati, convivialità, tempo passato tra numerosi amici, 
esperienze vissute insieme.
Un break nella vita, uno staccare la spina dalle incom-
benze quotidiane per ricominciare la vita di tutti i giorni 
con più slancio!
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un rapporto insegnate/studente 
istituzionale, scontato. Davanti 
a quella frase ho pensato che 
‘essere curiosi insieme’ potesse 
costituire un’area di interse-
cazione dei due ‘insiemi’, una 
possibile tra altre. Ne abbiamo 
parlato, i ragazzini hanno detto 
la loro: ‘si è a scuola per impara-
re e se si è curiosi si impara più 
facilmente’. E chi è a scuola per 
insegnare? ‘cosa può incuriosire 
un professore? Sa già la materia’, 
anzi ‘chissà che noia ripetere sem-
pre le stesse cose!’.

Alunni curiosi 
«Desideroso di conoscere per 

aumentare il proprio sapere» recita 
il dizionario alla parola ‘curioso’. 
I nostri ragazzi rispondono alla 
definizione? Sono desiderosi di 
conoscere? La domanda si riaf-
faccia ad ogni inizio anno scola-
stico, poi durante e soprattutto 
alla fine, quando  ripenso al per-
corso didattico per  considerarne 
la rilevanza o l’irrilevanza. E se 
il bilancio è in perdita è facile 
attribuire tutta la colpa a loro, gli 
alunni, e accusarli di congenita o 
acquisita mancanza di interesse 

per il sapere.  In realtà in tutti 
questi anni d’insegnamento 
nella scuola media posso dire di 
non aver mai incontrato ragazzi 
curiosi di nulla. Piuttosto diver-
se tipologie di ‘curiosi’: quelli ‘a 
tutto tondo’ (rari curiosi più o 
meno di tutto), i curiosi ‘setto-
riali e selettivi’ (la maggioran-
za) e ultimamente (sempre più 
numerosi) quelli ‘esclusivamen-
te digitali’. Incontro invece tanti 
ragazzi affascinati da sciocche 
curiosità e refrattari alla fatica 
della Curiosità che fa crescere il 
pensiero. 

…e gli insegnanti?
«Dal latino curiosus, derivato 

di cura, premura, sollecitudine; 
propriamente: che si cura di 
qualcosa» recita il dizionario 
etimologico.  Noi insegnanti 
corrispondiamo alla definizio-
ne? Esercitiamo la curiosità di 
chi ha cura, premura, sollecitu-
dine?   E’ impegnativa, questa 
curiosità, perché non coincide 
esattamente con l’approfondi-
mento della propria disciplina 
e l’aggiornamento professionale 
(che pure sono essenziali, per-

ché non è vero che ‘un prof. sa 
già tutto’): è qualcosa di più 
e oltre. E’ attenzione vigile 
che si accorge della curiosità 
dei ragazzi - fosse anche solo 
una briciola di curiosità -, se ne 
prende cura e con premura aiuta 
a coltivarla.  E’ una curiosità 
esigente perché rivendica a sé il 
compito di educare a capire che 
dietro la fatica della conoscenza 
sta la ‘cura di sé ’ in senso alto. 
E costringe a educarsi, prima 
di educare.

Reciprocità
Insegnare nella dimensione 

della ‘cura’ significa essere con-
sapevoli che la lezione “non è 
lo scorrere di un tempo nato già 
morto, non è un automatismo 

Alle spalle di Philippe 
Daverio, quando nello stu-
dio televisivo spiega l’arte ai 
curiosi d’arte, solo una frase 
resta leggibile nel testo cancel-
lato di nero. La trasmissione è 
Passepartout,  Philippe indossa 
un gilet, porta un papillon a 
pois, e - come recita la frase 
sopravvissuta - dichiara  “ je dois 
apprendre aux curieux”, devo 
insegnare ai curiosi.  Troppo 
francese attorno a quest’uomo 
per non approfittarne, così lo 
scorso anno l’ho adottato per 
spiegare ai ‘primini’ cos’è una 
‘parola trasparente’, un ‘falso 
amico’, un ‘prestito linguisti-
co’. Ma al di là dell’occasione 
didattica, è stata quella frase 
a intrigarmi. Da quando, con 
gli anni, ho preso più consa-
pevolezza di tutto il fascino 
e la responsabilità del ruolo 
di insegnante (e a ‘viverlo’) è 
un continuo cercare ‘come’ e 
‘dove’ i nostri mondi possano 
compromettersi (nell’integri-
tà della distinzione dei ruoli) 
condividendo qualcosa di sé in 
un territorio comune che non 
sia solo lo spazio dell’aula o di 

la pagina della scuola

Insegnare ai curiosi
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svuotato di senso, non è routine 
senza desiderio. L’incontro con la 
parola viva della lezione, quando 
accade…rende davvero possibile 
l’ incontro con il Nuovo, con il non 
ancora visto, con il non ancora 
saputo, il non ancora conosciuto” 
e ciò può avvenire solo quando 
“l’ insegnante parla e non è altro-
ve…non vorrebbe essere in altro 
luogo. Desidera essere dov’ è. E 
questo gli rende possibile evocare 
con forza altri luoghi”. (Massimo 
Recalcati, L’ora di lezione).

Questo scenario idilliaco  resta 
però astrazione idealistica se non 
trasferisce l’ideale nella realtà, se 
non trova una declinazione fat-
tibile nella prassi didattica. Ma 
cosa inventarsi per favorire, oggi 
e lì, l’incontro con il ‘non anco-
ra saputo’ ? Non so darmi altra 
risposta: ‘semplicemente’ stare 
in classe come in un cantiere 
sempre aperto, progettare altri 
percorsi, far propri altri stili, pro-
vare e se non funziona riprovare 
cambiando. Chi insegna lo speri-
menta: ci si avvicina ai ragazzi se 
ci si allontana dal richiamo della 
pigrizia che attira nell’immobilità 
di una didattica tranquilla, ripe-
titiva, per niente curiosa quindi 

incapace di insegnare curiosità. 
In questo contesto di ‘lavori in 
corso’ ho maturato (almeno) 
due convinzioni: intercetto la 
curiosità degli alunni quando 
oso puntare più in alto; sem-
bra paradossale, ma  interesse e 
risultati spesso  arrivano quan-
do i contenuti sono lontani dal 
banale, un po’ più impegnativi 
di quelli a volte  stereotipati e 
pedanti del libro di testo, che  
a lungo andare annoiano me e 
loro. Ma mi avvicino ai ragazzi 
soprattutto quando accetto di 
sconfinare nel territorio della 
loro curiosità, e la raccolgo; con 
accortezza, vagliando le loro pro-
poste per scegliere le più adat-
te e le più significative (o per 
renderle adatte e significative); 
succede, così, di imparare da loro, 
di incontrarsi in uno spazio in 
cui il tu e il lei diventano noi e 
l’apprendere è percorso di reci-
procità. 

Tentazioni  
e ripartenze

E quando si è presi da deli-
rio di onnipotenza educativa o, 
all’opposto, ci si sente spazien-
titi, stanchi, inadeguati, delu-

si?   Quando sono in affanno 
e ho la tentazione di chiude-
re la porta in faccia alla mia 
e loro curiosità - perché, mi 
dico, ‘tanto non ne vale la pena’ 
- ripercorro la saggezza di altri 
maestri: mi aiuta a ridimen-
sionarmi. Penso a Geremia, il 
profeta che investe in fiducia 
acquistando un campo proprio 
quando tutto attorno a lui è 
scenario di sterilità, e a don 
Milani, alla sua visione dell’in-
segnante-profeta che scruta i 
segni dei tempi per “indovinare 
negli occhi dei ragazzi le cose 
belle che essi vedranno chiare 
domani e che noi oggi vedia-
mo solo in confuso.”. E penso 
a Madeleine Delbrêl, a queste 
sue parole di responsabile, libe-
rante ‘leggerezza’: “ in questa 
avventura della misericordia, 
mentre ci è chiesto di dare fino 
all’ultimo quanto possiamo, ci 
è chiesto anche di ridere quando 
il nostro dono è fallito impuro 
taccagno”.

Allegria
 ‘Hai voglia di tornare a 

scuola?’ Ci si chiede in questi 
giorni. Facile sentirsi risponde-

re ‘NO! ’.  Sentirlo dai ragazzi 
non è bello, ma ci sta. E’ un 
po’ triste sentirlo da un inse-
gnante.  Tra poco rientriamo 
in classe, inizia l’ora di lezio-
ne. Prepariamo zaini e cartelle, 
mettiamoci dentro la curiosità, 
la voglia, il rigore, la competen-
za, la pazienza, l’entusiasmo, 
l’ironia, il silenzio, l’ascolto, 
gli incoraggiamenti, le lodi. 
Mettiamoci pure la stanchez-
za, gli errori, la fatica, l’ina-
deguatezza, le chiacchiere, i 
rimproveri, l’impazienza e le 
incognite della riforma ma, per 
favore, non abbandoniamoci 
alla tentazione e  lasciamo a 
casa la non-voglia, la noia: sono 
deficit di passione.

Si parte! Con allegria auguria-
moci buon anno scolastico.

Daniela Selva
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Per un futuro migliore …
Il Jamboree mondiale dello 

scoutismo è un evento che radu-
na scout di età compresa fra i 14 
ed i 17 anni provenienti da tutto 
il mondo. Viene organizzato ogni 
quattro anni dall’Organizzazione 
Mondiale del Movimento Scout 
e ospitato sempre da una nazione 
diversa, cercando di alternare quel-
le dell’emisfero boreale con quelle 
dell’emisfero australe.

Il primo si svolse nel 1920, ad 
Olympia, in Inghilterra, e fu con-
vocato dallo stesso Robert Baden-
Powell, il fondatore del movimento 
scout. Letteralmente significa «mar-
mellata di ragazzi», dall’unione 
della parole inglesi jam e boy. 
Baden-Powell gli diede questo nome 
perché voleva che un giorno tutti 
gli scout del mondo si incontrasse-
ro in un luogo per fare un campo 
insieme e quindi una «marmellata» 

di colori e usanze. Il 23° Jamboree 
mondiale si è tenuto dal 29 luglio 
al 7 agosto in Giappone, a Kirara-
Hama, Yamaguchi City, ad Ovest 
di Honshu.  Il tema sarà «WA: 
a Spirit of Unity», WA: “Uno 
Spirito di Unità”. Il Carattere Kanji 
和 (WA) ha diversi significati: unità, 
armonia, cooperazione, amicizia e 
pace. WA è l’essenza della cultura 
giapponese. Il logo del Jamboree è 
un nodo Mizuhiki fatto con una 
speciale corda di carta di riso, ed è 
utilizzato per ricorrenze come nasci-
te e matrimoni. I tre colori con cui 
è rappresentato significano:
· �energia: ovvero l’energia degli 

scout di tutto il mondo, il dina-
mismo del movimento scout 
e il coinvolgimento in diversi 
ambiti;

· �innovazione: l’esperienza del 
Jamboree è conoscere culture, 

tradizioni e differenti modi di 
pensare;

· �armonia: gli scout, pur di differen-
te cultura, religione ed esperienza, 
rappresentano una cultura di pace, 
vivendo insieme, rispettandosi e 
aiutandosi.
“Spirito di Unità”: 32.300 

partecipanti da 144 paesi da 
tutto il mondo insieme ad Anita, 
Nina, Filippo ed Alberto (due 
Esploratrici, un Rover ed un adul-
to) di Valmadrera, hanno portato i 
colori del foulard della nostra sezio-
ne fino in Giappone!

La Sezione C.N.G.E.I. di 
Valmadrera, da quando è stata 
fondata, ha sempre inviato suoi 
rappresentanti al Jamboree: 
in Norvegia, Australia, Cile, 
Thailandia, Inghilterra … 
L’esperienza, anche se vissuta in 
prima persona solo da questi for-
tunati ragazzi, rappresenta per 
la Sezione intera un’occasione 
per avere preziose informazioni 
di ritorno. E’ stata per loro una 
vera e propria missione (sono 
stati preparati anche a questo), 
hanno portato la loro esperienza 
ed avuto tante occasioni di con-
fronto e di scambio ritornando 
con la loro “storia da raccon-
tare”. Hanno vissuto tra gli altri 
anche un momento particolare in 

continua a pag. 19
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occasione del 70° anniversario dello 
scoppio della bomba atomica su 
Hiroshima e Nagasaki condiviso a 
livello mondiale anche dagli Scout 
da casa.

Con loro viaggiano anche le 
nostre speranze di un “Mondo 
migliore”, grazie agli incontri per-

Il Pellegrinaggio del 11 –12 
luglio ha fatto memoria dei cadu-
ti sul Monte Ortigara Calvario 
degli Alpini, teatro di cruenti 
combattimenti, in condizioni estre-
me, che misero a durissima prova 
le parti belligeranti. Il sacrificio 
di entrambi è stato umanamente 
ravvivato da mons. Bruno Fasani 
durante la Santa Messa, celebrata 
sulla vetta dell’Ortigara, accanto 
alla Colonna Mozza di quota 
2105, seguita da una moltitudi-
ne di persone, fra cui tantissimi 
giovani e una rappresentanza di 
militari austro–ungarici, che già 
all’alba si erano incamminate 
lungo i sentieri che conducono 
alla cima del monte.

Al termine della commemorazio-
ne congiunta gli  Alpini e i delega-
ti austriaci si sono scambiati una 
calorosa stretta mano, in segno di 
Pace, fratellanza, e duratura ami-
cizia fra i popoli.

Al cospetto delle trincee di prima 
linea, ove si svolsero i sanguinosi 

sonali tra diverse culture vengono 
superate le diffidenze e le paure 
dell’altro (molto attuali in questa 
terra d’Europa) per rendersi conto 
che le ansie, le speranze, la voglia 
di conoscere ed avere un futuro, 
la necessità di coltivare amicizie 
ed affetti, nel rispetto delle regole 

sono comuni ad ogni uomo …
Ecco perché questa missione è 

così importante … ragazzi, tutta 
la Sezione è stata con voi !

Marco Martinis
presidente Sezione Scout 

C.N.G.E.I. di Valmadrera

alpini 

Pellegrinaggio al Monte Ortigara 
combattimenti, corpo a corpo, 
costati migliaia di vite umane, non 
c’è pietra, non c’è filo d’erba che 
non sia stato bagnato dal sangue 
di tanti martiri.

Per comprendere la tragedia di 
questi giovani, e dei loro famigliari, 
penso sia significativo ricordare il 
“testamento” del sottotenente del 
3° Alpini Adolfo Ferrero, scritto 
ai suoi cari la notte prima dell’attac-
co. La lettera, probabilmente conse-
gnata al suo attendente sul campo 
di battaglia in punto di morte, fu 
ritrovata dopo 41 anni: perfetta-
mente integra è custodita presso il 
Museo del Sacrario Militare di 
Asiago, ancora oggi, questo scrit-
to, rappresenta uno dei documenti 
più toccanti della battaglia e forse 
dell’intero conflitto; testimonianza 
della grande carica umana e spiritua-
le che animava quella generazione 
in grigioverde. Il Cippo di questo 
giovane ufficiale, appena ventenne, 
si trova sulla sommità dell’Ortiga-
ra, fra la Colonna Mozza di quota 

2105 e il Cippo austro-ungarico di 
quota 2101.

Mario Nasatti

Con decreto del Presidente della Repubblica 
in data 2 giugno è stata conferita l’onorificenza 
di Cavaliere dell’ordine 
“Al Merito della Repubblica Italiana” 

all’alpino Mario Nasatti
Congratulazioni!

continua da pag. 18
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• �studenti del quinto anno della 

Scuola Secondaria di 2° grado 
e dei Centri di Formazione 
Professionale (terzo e quinto anno) 
che hanno conseguito il Diploma 
di maturità o di formazione pro-
fessionale nella sessione estiva 
dell’a.s. 2014/2015 con votazione 
non inferiore a 90/100.
Gli studenti devono essere residenti 

a Valmadrera.
La borsa di studio è costituita 

dall’attribuzione di una somma di 
€. 200,00 per ciascuno degli stu-
denti vincitori. Per informazioni 
più dettagliate e per il ritiro della 
domanda di partecipazione rivolgersi 
presso i ServiziCivici/Istruzione del 
Comune di Valmadrera o scaricare 
dal sito Internet del Comune di 

borse di studio
Il Comune di Valmadrera istituisce 

fino ad un massimo di 10 borse di 
studio a favore di:
• �studenti del terzo anno delle Scuole 

Secondarie di 1° grado che hanno 
conseguito nell’anno scolastico 
2014/2015 una votazione d’esa-
me pari a 10/10;

• �studenti delle Scuole Secondarie 
di 2° grado pubbliche o paritarie 
delle classi 1ª, 2ª, 3ª e 4ª che hanno 
conseguito nell’anno scolastico 
2014/2015 una media non infe-
riore a 8/10;

Valmadrera (www.comune.valma-
drera.lc.it). La domanda deve essere 
presentata all’Ufficio del Protocollo 
Comunale entro le ore 12.00 del 
giorno venerdì 18 settembre.

Unitre…a ottobre 
si riparte! 

Nella scorsa primavera l’ammini-
strazione comunale di Valmadrera ha 
voluto sperimentare l’avvio di incon-
tri per la terza età; ai nove incontri 
del programma unitre realizzati al 
centro Fatebenefratelli hanno parte-
cipato globalmente duecento persone 
anziane e questo risultato ha por-
tato alla volontà di dare continuità 
all’esperienza.

Il comitato organizzatore sta pre-
disponendo un programma che dalla 
metà del prossimo mese di ottobre 
darà la possibilità alle persone anzia-
ne di incontrarsi ed approfondire con 
la guida di relatori temi della salute e 
della letteratura, dell’arte e della storia 
del territorio che sono gli argomenti 
che maggiormente sono stati scelti 
nel questionario che è stato realizzato 
alla fine di maggio scorso.

Il calendario degli incontri sarà 
presentato verso la metà di settembre 
e pertanto diamo appuntamento a 
tutti per il primo incontro che si terrà 
al centro Fatebenefratelli nel pome-
riggio di mercoledì 14 ottobre.

valmadrera flash

PAG 18 – 19 + 
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+ 1 foto file ‘alpi-
ni’

Gruppo sportivo CIF A.S.D.
Centro Italiano Femminile Valmadrera

STAGIONE 2015/2016
corsi di attività motoria - hatha yoga - tonifit - dolce 

tonificazione/step/zumba - posturale antalgica - pilates
fitness mamme con passeggino

* * *
Le iscrizioni si ricevono presso la sede del CIF (Centro 
Italiano Femminile) Via Fatebenefratelli, 6  Valmadrera 
(e-mail: cifvalmadrera@virgilio.it) nelle seguenti  date: 
21 - 22 - 23 - 24 settembre 2015  dalle ore 14.00 alle ore 
19.00. Al momento dell’iscrizione e del pagamento della 
quota, che comprende anche l’assicurazione, dovrà essere 
presentato il certificato di stato di buona salute per 
la pratica di attività motorie non agonistiche, che viene 
rilasciato dal medico di famiglia    
I corsi inizieranno nella settimana a partire dal 1 ottobre 
2015.

Ha preso il via il 29 agosto e si 
concluderà alla fine di ottobre  la 
33esima edizione del “Mese dello 
Sport 2015” organizzata dalla 
Consulta dello Sport valmadrere-
se. Partita nel 1982, negli anni la 
kermesse si è ampliata e ad oggi 
rappresenta una vetrina per tutte 
le associazioni sportive presenti sul 
territorio. Gli sport presentati sono i 
più svariati, da quelli più conosciuti, 
come il calcio o il basket, a quelli 
meno popolari come la marcia alpina 
o il soft air.
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Anche quest’anno l’Associa-
zione Genitori ed Amici degli 
Handicappati partecipa al con-
corso promosso dai supermercati 
Iperal “”, il cui fine è di sostene-
re economicamente progetti di 
ONLUS del territorio operanti 
nei settori dell’assistenza sociale, 
sanitaria e dell’istruzione. I clienti 
di Iperal, titolari di e partecipanti 

alla “”, possono decidere di desti-
nare i propri punti, in quantità 
minima di 500 per volta, alla 
nostra associazione. 500 punti 
di spesa comportano una dona-
zione pari a 5 euro da parte del 
cliente e ulteriori 5 euro da parte 
di Iperal per un totale di 10 euro. 
Alla cassa, oppure sul sito www.
iperal.it, va comunicato il codice 

818. I fondi raccolti verranno uti-
lizzati per il completamento della 
struttura del progetto “Oltre Noi” 
la cui inaugurazione è prevista per 
il prossimo ottobre. Anche con la 
tua spesa puoi sostenere il progetto 
“Oltre Noi”!

Il presidente
Ernesto Dell’Oro

progetto “oltre noi”

Continua la raccolta fondi

punto d’appoggio per i volontari, 
compresa una preghiera finale.

Ogni prima e terza domenica 
del mese, da marzo a novembre, 
un gruppo di volontari assicura 
l’apertura della chiesetta di S. 
Isidoro. Non sono dei semplici 
custodi, ma generosi valmadreresi 
che cercano di mantenere vivo e 
frequentato questo sito ricco di 
storia e natura.

La dimostrazione è stata l’ori-
ginale proposta dello scorso 10 
agosto: nella notte di S. Lorenzo 
hanno organizzato una salita gui-
data a Preguda con notizie natu-
ralistiche e consigli utili grazie a 
Cristina Rovelli, ma soprattut-
to una lezione astrofisica nella 
notte delle stelle cadenti con il 

prof. Valter Giuliani. Una serata 
cordiale, con tanto di rinfresco, 
immagini e suoni. Tutto senza 
contributi o quote, ma con l’aiuto 
di sponsor, dell’Ufficio gestione 
turismo di Valmadrera e della 
disponibilità di tante persone. 
Per l’occasione è stata distribuito 
un opuscolo sulla Chiesa, otto 
pagine con la vita del Santo e la 
storia del famoso masso erratico 
a cui è stata accostata alla fine 
dell’Ottocento la chiesetta con la 
statua del patrono degli agricoltori. 
Si tratta della riedizione di testi 
composti in occasione dei primi 
restauri della chiesetta e della 
costruzione di un locale attiguo, 

S. Isidoro
Volontari sempre attivi
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Battesimi
Bartesaghi Beatrice (tot. 38). 

Matrimoni
Colombo Davide Alessandro con 
Cipolletta Claudia Elisa – Casiraghi 
Marco con Bitto Daniela (tot. 9).

L’anagrafe dei defunti sarà pubblicata 
sull’informatore di ottobre.

Anagrafe

· �ORARIO MESSE FERIALI: con il nuovo Anno Pastorale (cioè con Martedì 8 
Settembre) l’orario delle Messe feriali si “aggiorna”: ore 8.30 (come è stato finora) 
e ore 18.00 (non più 18.30).

· �ADORAZIONE PRIMO VENERDÌ DEL MESE: con Settembre l’Adorazione 
Eucaristica si svolgerà in chiesa parrocchiale (Esposizione subito al termine 
della Messa delle 8.30) e non più nella chiesa di San Giuseppe. Le indicazioni 
liturgiche giustamente chiedono che l’Adorazione segua la Messa e questo viene 
maggiormente valorizzato dal rimanere nello stesso luogo della celebrazione euca-
ristica. L’adorazione terminerà alle ore 17.45.

· �FUNERALI: Il morire del cristiano è un momento grande della testimonianza 
di fede, oltre che prezioso momento dell’evangelizzazione e segnale indicativo 
di presenza nella comunità parrocchiale. I parenti si ricordino che per celebrare 
il funerale in chiesa devono prendere direttamente i contatti con il parroco 
senza far svolgere questo delicato compito all’agenzia funebre. Al parroco sarà 
così possibile preparare in modo adeguato la celebrazione delle esequie e valutare 
insieme ai parenti l’orario più opportuno, la scelta delle letture e la possibilità 
della loro collaborazione alla celebrazione. Così orientati, i parenti potranno poi 
contattare l’agenzia funebre per lo specifico servizio. La presenza di Associazioni 
legate alla vita del defunto deve sempre avvenire in modo “discreto”, sempre 
avvertendo precedentemente il parroco. Non sono ammessi gesti e riti che non 
si richiamino al contesto liturgico anche se appartengono al “rituale” dell’As-
sociazione. Durante il rito è possibile eseguire solo canti liturgici (detti anche 
“sacri”) e sempre è esclusa la musica riprodotta. Occorre avvertire previamente 
(senza cioè che capiti all’ultimo momento) la presenza di un coro o di strumen-
tisti legati per i più vari motivi al defunto o ai suoi famigliari. Salvo situazioni 
di particolare rilievo pubblico e anche in questo caso con giusta misura, alla fine 
della liturgia funebre - onde evitare interventi impropri e sproporzionati - non 
sono possibili interventi di commiato da parte di nessuno. Ci è toccato spesso 
assistere a interventi comprensibilmente pieni di emozioni e pianti, conditi da 
elogi e ringraziamenti, ma senza premura di sostenere il clima umano e di fede  
della celebrazione. Tenendo conto di queste considerazioni, sono possibili solo 
parole di «introduzione», al tocco di campana che segna l’inizio del rito. Ci si 
ricordi anche che battere le mani è un gesto “scomposto” nel contesto di un rito 
funebre, dunque da evitare accuratamente.

Con il nuovo anno pastorale 2015-2016 (precisamente a partire da domenica 
13 Settembre ) stampiamo in proprio i FOGLIETTI DELLA MESSA con 
la possibilità di pubblicarvi anche gli avvisi per la vita parrocchiale. La prepa-
razione del “foglietto”è curata dal parroco, pertanto eventuali  comunicazioni 
di AVVISI DA PUBBLICARE devono essere esclusivamente e direttamente 
inviate a don Adelio, indirizzando alla sua mail personale: marioadelio.
brambilla@gmail.com

Per il centenario della prima guer-
ra mondiale, il Gruppo Alpini 
Valmadrera ricorderà i propri 
Alpini caduti e andati avanti, con 
una messa che sarà celebrata al 
Santuario di San Martino venerdì 
25 settembre alle ore 19,30. Tutta 
la cittadinanza è invitata.


